
Tarocco genovese

Il mazzo è stato stampato dalla Dal Negro e distribuito ai soci del 7bello Cartagiocofilia 
Italiana come mazzo del 2025, oltre che disponibile nel catalogo del fabbricante.

L’iniziativa e lo sviluppo del mazzo sono di Jean Maillard (https://maillard.it/), ricercatore 
nella Silicon Valley che si occupa dello sviluppo di tecnologie linguistiche per le lingue 
minoritarie. È appassionato di giochi di carte e membro fondatore del «Conseggio pe-o 
patrimònio linguistico ligure», associazione culturale che si occupa della promozione del 
patrimonio linguistico ligure..
I disegni sono di Elettra Deganello (https://elettradeganello.com/), illustratrice e designer.
Dal 2020 insegna alla Scuola Internazionale di Comics di Firenze, dove tiene corsi di graphic
design e illustrazione applicata alle carte da gioco. Ha disegnato numerosi mazzi di carte ed è
attualmente editor dell’IPCS, l’International Playing-Card Society di Londra.

Le illustrazioni di questo mazzo mostrano uno studio attento di antichi mazzi e la 
consultazione di testi sulla storia delle carte da gioco.

Il mazzo è a figure speculari.

Nella linea diagonale che divide le due semifigure c’è il nome della carta in genovese 
(nell’immagine  re di quadri e Bagatto).

Sempre in genovese i nomi dei semi, quelli dei semi latini usati in passato.
Sono coppe (coppe per i cuori), dinæ (denari per i quadri) e spoæ (spade per le picche).
Scioî (fiori) fa riferimento ai semi francesi, quelli attualmente utilizzati a Genova.

La cornice delle figure ha da 1 (fante) a 4 (re) piccoli rombi sui lati che indicano il valore 
della carta come carta di conto (vedi foglietto di istruzioni).



Le figure mantengono tutte le caratteristiche del mazzo di carte Belga-Genovese.
Gli abiti, la posizione delle mani e dei visi riflettono quelle del mazzo originale.

Uniche differenze nelle figure rispetto al disegno standard:
- la spada del re di cuori è sostituita da uno scettro
- viceversa lo scettro del re di picche è sostituito da una spada
- lo scudo del fante di fiori porta la croce di san Giorgio presente nello stemma di Genova 
invece che le armi di Spagna sullo scudo ogivale.

Il cavallo, carta che non è presente nei mazzi standard a semi francesi, è stato disegnato in 
modo originale, perfettamente compatibile con i disegni delle altre figure. I disegni sono 
ispirati al Tarot français des fleurs, il principale mazzo in stile “parigino” con i cavalli.

Confrontiamo le figure del Tarocco Genovese con quelle di un mazzo Carte opache 
inalterabili N°. 9 dei Fratelli Armanino con bollo datato 7 maggio 1904:



 





Sugli assi troviamo:
- Giano bifronte con una scritta latina tradotta in “Giano, il primo re d’Italia della stirpe dei 
giganti”. La scelta dell’immagine di Janus fa riferimento al nome latino di Genova, Janua.
- un balestriere; i balestrieri genovesi erano un corpo scelto medievale per la difesa della 
repubblica di Genova, richiesti come mercenari anche da altre nazioni.
- San Giorgio che uccide il drago, il santo protettore  di Genova.
- un grifone che ha la meglio su un’aquila e una volpe - un’allegoria storica che richiama il 
motto Griphus ut has angit, sic hostes Janua frangit (come il grifone artiglia queste, così 
Genova distrugge i nemici).



Confrontiamo gli onori con quelli di un tarocco stampato da Cesare Jona, mazzo che reca il 
bollo usato negli anni 1917÷1922.

 







Tre onori hanno sfondo dorato e 4 piccoli rombi che interrompono lateralmente la cornice: il 
Bagatto, il Mondo e il Matto. Questo perché le tre carte, che corrispondono alle tre carte 
dette Trull nei giochi di tarocchi austriaci. hanno un significato particolare nel gioco.

Le due semifigure degli onori  presentano particolari differenti.

Il Bagatto ha attrezzi da ciabattino e da
prestigiatore da fiera, come nel tarocco 1JJ.

La Papessa mostra le due
opposte pagine di un libro.

 

Gli stemmi dell’Imperatore e Imperatrice sono quello di Genova e quello con
lo stambecco che troviamo in diversi comuni italiani e svizzeri.

 

Il Papa ha la ferula, lo scettro papale, e
la chiave di san Pietro

Gli Amanti hanno una
rappresentazione differente

 



Il Carro ha il cavallo bianco e nero La Giustizia ha occhi aperti e chiusi
 

Il Tempo ha una clessidra come nei
tarocchi più antichi. Più tardi avrà
una lanterna e diverrà l’Eremita.

La Ruota della fortuna mostra il
disegno completo, come si

trova nei mazzi a figura intera
 

La Forza è è una donna che spezza una
colonna, come nel tarocco ferrarese, e

mentre apre la fauci a un leone, come nei
tarocchi che derivano da quelli milanesi.

L’Appeso ha occhi aperti e chiusi



La Morte, a scia Cicchetta, ha ai suoi
piedi la testa di un re e di un papa

La Temperanza mischia liquidi di due
colori, cioè l’acqua con il vino

 

Il Demonio ha un maschio e una
femmina come succubi

La Torre, a saèta (il fulmine),
ha re e papa che cadono, identificati
dal copricapo che stanno perdendo

 

Le Stelle hanno alberi e un
gallo sullo sfondo

La Luna mostra il gambero, scomparso
nei mazzi a figure speculari, e si vede la

luna a un quarto calante e quasi piena



Il Sole mostra una figura umana
con differenti acconciature

Il Giudizio mostra nel sepolcro
figure femminili e maschili.

La scritta superiorem non recognoscens è
sia un riferimento al motto della

Repubblica di Genova, sia un promemoria
del fatto che in certi giochi il Giudizio

batte tutti gli altri trionfi.
 

Il Mondo, oltre ai simboli dei quatro
evangelisti, mostra la figura con in
mano uno specchio e un serpente

Il Matto ha alle spalle un cane e un gatto



Al mazzo è allegata una 
carta extra l’Invexendon, 
“pasticcione” in genovese.

È ideata come carta in più 
che può svolgere le 
funzioni di una carta 
smarrita; per questo ha uno
spazio bianco agli angoli.
Il marinaio è rappresentato
mentre perde le carte o le 
macchia col vino, due 
motivi per cui si potrebbe 
aver bisogno di sostituire 
una carta.

 
Il retro porta il nome del mazzo e lo stemma della città di Genova.

 

Il libretto allegato è frutto di anni di ricerche e interviste agli ultimi giocatori ancora in vita e 
rappresenta la prima volta che le regole sono state registrate per iscritto al completo.

Vi troviamo un’introduzione, in italiano e in genovese e, a completare il tutto, le regole di 
diverse versioni del gioco dei tarocchi che stavano scomparendo, come segnare i punti e una 
bibliografia essenziale.



 


